COSE ANTICHE E COSE NUOVE: ALLA SCUOLA DELLA PAROLA

Il 4 ottobre 1980 “Gente Veneta”, il settimanale diocesano, pubblicava – sotto il titolo “Indicazioni e suggerimenti del Patriarca per la Scuola Biblica diocesana” - una breve lettera, rivolta al responsabile diocesano della pastorale per la cultura che otto giorni prima aveva presentato dalle pagine del settimanale le finalità, le caratteristiche e il programma della Scuola, dichiarando aperte le iscrizioni.

L'avvio di questa nuova iniziativa pastorale, affermava nel suo messaggio il Patriarca Marco Cè, “deve riempire il cuore di gioia e di benedizione. Il seme è sato gettato; porterà frutto.” E continuava: “Prego il Signore perchè la Scuola cresca e cresca bene: niente è più decisivo per la Chiesa dell'ascolto della Parola d Dio e di un giusto rapporto con la medesima.”
Non erano parole di circostanza: il pastore della Chiesa veneziana aveva infatti seguito fin dall'inizio con grande attenzione il progetto che stava prendendo forma, ne aveva incoraggiato i promotori, e quando questi, ormai a ridosso delle vacanze estive, stavano chiedendosi se, vista la difficoltà di reperire i docenti, non fosse prudente rimandare di un anno l'apertura dei corsi, li aveva indotti con un'inattesa telefonata a superare le loro perplessità: “Cominciate a ottobre, come previsto!” aveva  raccomandato, esortando ad aver fiducia: sì, era un piccolo seme quello che stava per essere piantato nel terreno della Chiesa veneziana, ma la semina non doveva comunque venir rimandata.

I fatti che seguirono dettero ragione alla sua scelta pastorale:la proposta della Scuola Biblica

infatti trovò nel centro storico veneziano e poi nelle diverse zone del Patriarcato una risposta addirittura imprevedibile, che mise in luce quale desiderio ci fosse, nel popolo di Dio sensibilizzato dal Concilio, di riprendere consuetudine e confidenza con le Sacre Scritture.

Anche nei quindici anni che seguirono, il Patriarca continuò a seguire da vicino la Scuola Biblica, incoraggiando e consigliando i responsabili, commentando con brevi, informali lettere autografe le relazioni delle diverse iniziative, guidando i pellegrinaggi in Terra Santa,

in Egitto attraverso il deserto fino al Sinai, In Asia Minore sulle orme degli apostoli Giovanni e Paolo, partecipando più volte – specie nei primi anni – alle conferenza pubbliche, che segnano un importante momento di convergenza dei diversi gruppi, e facendo presente in tali occasioni ai partecipanti che la Scuola Biblica deve essere luogo di ascolto della Parola, luogo in cui matura il dialogo delle diverse culture col Vangelo, strumento di formazione dei laici al loro ruolo di evangelizzatori. E proprio “Scuola della Parola” egli la definì nella lettera pastorale Il granello di senapa.
E' dall'ascolto della Parola che nasce la vita cristiana: per il patriarca Cè, che nel prendere possesso della sua cattedrale si era fatto precedere  processionalmente dal libro dei Vangeli, questa è una convinzione profonda; e l'accostamento alla Bibbia, egli afferma spesso, può rappresentare anche per chi sia meno inserito nella realtà ecclesiale il primo passo  verso una più consapevole vita di fede. Contribuire alla “corsa” della Parola di Dio, egli scriveva l'altr'anno ai responsabile della Scuola Biblica, “è il dono più grande che si può fare la nostra Chiesa e ai fratelli che sono ai margini”.
D'altronde, che altro rivelano le omelie e gli scritti del card. Cè, se non lo sforzo costante di tradurre in concrete linee di vita spirituale e astorale ciò che la Scrittura suggerisce alla Chiesa di Venezia? Sempre dai testi biblicdella liturgia del giorno le sue parole prendono le mosse, qualunque sia l'evento che convoca i fedeli intorno alla mensa eucaristica: la Visita pastorale o una liturgia di commiato, l'amministrazione della Cresima o una solennità cittadina.

Non è un'analisi esegetica dei testi quella che egli compie (pur non essendo certo estranea, l'esegesi, alla sua formazione di antico alunno del Pontificio Istituto Biblico), quanto piuttosto una lettura sapienziale, che rimanda alla grande tradizione dei Padri; una lettura che sa trarre dal testo biblico cose antiche e cose nuove, commentando l'Antico Testamento alla luce del Nuovo, facendo emergere significati profondi e vitali dall'accostamento da testo a testo, con un'originalità che nasce dalla meditazione personale: come può verificare chiunque legga, ad esempio, - non superficialmente, bensì ripercorrendo i passi della Scrittura  cui le numerose citazioni rimandano – la più recente pubblicazione del nostro Vescovo, Convocati in Cattedrale, dedicata all'Anno Marciano.

Proprio questa celebrazione del IX Centenario della Basilica cattedrale (da lui indetta per una riscoperta, da parte della Chiesa veneziana, delle radici della propria fede e per un rilancio dell'azione evangelizzatrice) ha permesso al Patriarca Cè di promuovere quella che egli stesso definisce l'esperienza più significativa del suo episcopato: la consegna del Vangelo di Marco a tutte le famiglie della Diocesi.“Il Vangelo in casa, infatti, - ha affermato celebrando l'eucaristia nella festa della Madonna della Salute – è come Gesù seduto al pozzo  di Sichem che attende per offrirci l'acqua viva che dona la vita”. Certo, il Patriarca è ben consapevole dei limiti di questa iniziativa: “Non pensate a un miracolismo ingenuo, quasi che il Vangelo bastasse averlo in casa” ; l'opuscolo offerto dalla nostra Chiesa, infatti, “può anche venir buttato nella spazzatura”. Ma val la pena di correre  questo rischio, che peraltro riproporrebbe la kénosis, sofferta da Gesù crocifisso, divenuto lui stesso “la spazzatura del mondo, l'obbrobrio di fronte al quale ci si copre la faccia”: perchè “il Vangelo, come l'eucaristia, contiene il Signore, la parola più alta che mai sia stata detta: la croce che salva; e “se uno lo apre, questo libro vivo, gli si svela il volto di Dio: il volto del Padre è Gesù crocifisso.”
Riecheggia, in queste parole pronunciate dal card. Cè nel XXV anno del suo episcopato e rispecchianti tutto il suo ministero, la stessa ispirazione che gli aveva suggerito altre parole, nella prima lettera pastorale rivolta alla comunità veneziana Chiesa di Venezia comunità dei discepoli del Signore: “Non c'è altro itinerario di conversione per la Chiesa che non sia l'ascolto del Dio di Gesù Cristo che ci parla nel Vangelo e in tutte le Scritture”. 
